CORRIERE ADRIATICO  - Articolo del 08/07/2007 

La spiaggia futura spacca Portonovo. Operatori divisi sul progetto di ripascimento. Prima servono le secche. 

ANCONA - Portonovo vive un altro fine settimana all'insegna del tutto esaurito. Una costante, ormai, in questo inizio d'estate che ha visto la baia sempre piena di gente e pronta ad accogliere i frequentatori abituali ma anche chi ha scoperto da poco il fascino e la bellezza di un ambiente sicuramente unico. “Uno scoglio sull'Adriatico”, come l'ha descrive il giovane cantautore anconetano Gianmarco Frascaroli nella sua canzone dedicata appunto alla baia. Ma in questi giorni la gente, e soprattutto gli operatori, s' interrogano sulla proposta avanzata dall'Assessore Regionale all'ambiente Gianluca Carrabs che ha parlato di un mega-ripascimento da effettuare questo inverno, per il recupero completo dell'arenile da Mezzavalle alla chiesetta. Una proposta che ha suscitato diverse reazioni. 

Da quella del Presidente della Portonovo srl Giorgio Pesaresi che, senza mezzi termini, ha parlato di soldi, e tanti (si parla di qualche milione di euro) buttati a mare, a quella di altri operatori.

Come Pesaresi la pensa Edoardo Rubini, dello stabilimento Emilia: “Sono soldi buttati a mare se accanto al rinascimento non si provvederà ad una contemporanea protezione a mare. Magari con una scogliera soffolta, a pettine, a pochi metri dalla riva, che non porterebbe acque stagne ma, anche per il gioco delle correnti, una specie di isola felice a pochi metri dalla spiaggia. Un semplice ripacimento, secondo me, sarebbe molto costoso e non risolverebbe il problema perché con il mare non si scherza”.

La pensa in questo modo anche Marcello Nicolini, del ristorante Il Laghetto e del Consorzio la Baia: “E' positivo che la Regione pensa a prendere provvedimenti. A priori non sono contrario ad un mega ripacimento, anche perché l' esperienza c' insegna che la ghiaia riportata da qualche parte comunque dovrà pur andare. Ma occorre utilizzare a mare qualche accorgimento che spezzi la forza della natura. L'esperienza dei ripacimenti non è del tutto negativa ma ci piacerebbe essere interpellati, visto che l'Assessore ha parlato di un coinvolgimento economico da parte degli operatori”.

“Non mi sembra un' ipotesi completamente da buttare” - afferma Marco Giacchetti, dell'omonimo stabilimento a sud della baia - “se accompagnato da una serie di secche naturali. E, soprattutto, da gestire ogni anno, nel senso che occorre poi ridistribuire ed eventualmente rinforzare, la ghiaia che il mare avrà accumulato in una zona. Magari, per evitare il sovraccarico alla strada per il trasporto, si potrebbe pensare a portare i sassi via mare”.

Si pone qualche domanda Federica Rubini, del ristorante Emilia: “Chi ci garantisce che questa sia la soluzione migliore? Chi garantisce sul successo del ripascimento? Non vorrei che un domani ci ritroveremo con il problema irrisolto nonostante l' ingente impiego di denaro pubblico. Ecco che, forse, è meglio pensare anche ad un intervento più radicale, come una forma di protezione a mare”.

Per ultimo Giorgio Pesaresi: “Spendere tanti soldi per far arrivare a Portonovo, con problemi di approvvigionamento e sulla consistenza della strada, 100.000 metri cubi di ciotolame è una grossa responsabilità. Penso che, e l'esperienza insegna, il ripascimento possa scomparire in caso di cattive condizioni climatiche. Forse sarebbe meglio pensare al sistemazione della falesia nei tratti fra Mezzavalle e Portonovo, che permetterebbe un collegamento via mare, ed in quello fra la Torre e la chiesetta. Queste, secondo me- sono le vere priorità. Cioè occuparsi di cose più che concrete, di obiettivi pubblici, più che di progetti faraonici. 
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